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// convegno nazionale promosso dall'UDÌ a Roma 

Maternità: valore sociale e 
ma individuale non 

Confutate le tesi della parte cattolica più conservatrice e di alcuni gruppi femmini­
sti - Il grande significato delle conquiste strappate dal movimento femminile unitario 

Il congresso del PCI a Oristano 

Alla Regione sarda 
è possibile una 

Giunta di sinistra 
ROMA, 30 gennaio 

La maternità come valore 
sociale, la maternità come 
scelta libera e consapevole: 
su • questi due punti fonda­
mentali si ò accentrato l'am­
pio e appassionato dibattito 
al convegno nazionale che si 
ò svolto a Roma per inizia­
tiva dell'UDI sul tema: «La 
donna e la maternità nel qua­
dro delle riforme ». 

Nella relazione introdutti­
va di Luciana Viviani, e in 
molti interventi, sono state 
confutate due tesi: quella ri­
gidamente teocratica espressa 
dalla conferenza episcopale, su 
cui sono attestati i settori 
più conservatori del mondo 
cattolico e le dirigenti del 
movimento femminile della 
DC (ma non sono mancati 
conati di marca fascista per 
una « restaurazione morale » 
nel quadro di un blocco d'or­
dine), secondo la quale l'uni­
ca vera vocazione dellA don­
na è la cura dei figli, le mi­
sure sociali per la maternità 
sono nulla più che un male 
necessario, l'aborto deve es­
sere condannato in senso as­
soluto; l'altra posizione (il­
lustrata dai vari gruppi fem­
ministi che si richiamano al­
la « rivolta », presenti al con­
vegno) fa sostanzialmente 
coincidere la liberazione fem­
minile con il rifiuto della ma­
ternità e la liberalizzazione 
dell'aborto. 

Ambedue le posizioni — ha 
detto Luciana Viviani — par­
tono, pur giungendo a sboc­
chi opposti, dal medesimo 
presupposto che il movimen­
to femminile democratico da 
tempo ha denunciato per le 
conseguenze drammatiche che 
ne derivano per le donne e 
per i bambini: essere la ma­
ternità un fatto individuale 
della donna e non un valore 
che la società deve riconosce­
re 

Non ci si può limitare — 
ha osservato la relatrice, e 
poi hanno ribadito Giovanni 
Berlinguer, l'operaia Maria 
Pugnol della Fiat di Torino, 
Giuliana Dal Pozzo direttrice 
di « Noi donne », Ferdinando 
Terranova, Vania Chiurlotto, 
Nora Federici, Wanda Parac-
ciani, la sen. Minella, (Pìnuccia 
Corrias del MPL e Giovanna 
Bitto delle ACLI hanno so­
stanzialmente concordato con 
le posizioni dell'UDI) — alla 
denuncia in gran parte giu­
sta, che i gruppi femministi 
fanno del carattere oppressi­
vo della « società maschile » 
basata sulla divisione dei ruo­
li e che strumentalizza il ruo­
lo materno per emarginare 
sistematicamente la donna dal­
la vita produttiva, sociale e 
politica. 

Intanto va chiarito — ha 
detto il compagno Scarpa, che 
ha poi parlato sulla riforma 
sanitaria — che questa op­
pressione deriva dal caratte­
re capitalistico di questa so­
cietà, anche se la donna, nei 
suo molteplice ruolo di spo­
sa, madre e lavoratrice, è dop­
piamente sfruttata. La sterile 
denuncia di per sé non fa « ri­
voluzione», anzi produce o 
smarrimento (come ha candi­
damente ammesso una rap­
presentante del collettivo di 
«Lotta femminista») o forni­
sce un alibi alle forze econo­
miche e politiche interessate 
al mantenimento dell'attuale 
condizione di isolamento e 
di subordinazione della don­
na: forze che anzi, in questo 
momento, spingono per una 
ulteriore flessione e dequa­
lificazione della occupazione 
femminile. 

Occorre dare ima risposta 
positiva ai problemi ed è me­
rito dell'UDI — ha detto Lucia­
na Viviani — aver portato certi 
temi, come quello degli asi­
li nido, dal dibattito allo scon­
tro politico di massa strap­
pando una legge che ha 
fatto compiere un salto di 
qualità al rapporto madre-
maternità, aprendo una brec­
cia alla successiva approva­
zione della legge 860 per la 
protezione della lavoratrice-
madre (la relatrice e, più det­
tagliatamente l'intervento del-
l'on. Luciana Sgarbi, hanno 
ricordato il tentativo di al­
cuni dirigenti de di contrap­
porre artificiosamente i dui 
provvedimenti nell'intento di 
sabotare la legge sui nidi e 
ribadito l'esigenza di miglio­
rare la stessa legge 860). 

E* necessario ora — questo 
e stato l'impegno uscito dal 
dibattito — far applicare le 
leggi conquistate, non solo 
per il piano degli asili nido 
e per la « 860 », ma anche ot­
tenere come conseguenza del­
l'abrogazione dell'art. 553 del 
codice penale, la creazione in 
tutto il Paese, e particolar­
mente nel Mezzogiorno, di 
strutture sanitarie (consultori 
comunali di maternità) che 
consentano a tutte le donne. 
specie alle meno abbienti. 6i 
essere informate sui più mo­
derni metodi anticonceziona 
li. includendo la pillola fra 
le prestazioni sanitarie gra­
tuite. 

E' anche questo — ha sot­
tolineato la senatrice Angiola 
Minella, presentatrice di ima 
proposta di legge sul control­
lo delle nascite — un modo 
concreto e positivo per ri­
spondere subito al dramma­
tico problema dell'aborto. 

Alla liberalizzazione dell'a­
borto il convegno ha contrap­
posto il superamento dell'a­
borto, «processo non facile 
né rapido » — ha sottolineato 
la relatrice — ma «6 questa 
della prevenzione — ha ag­
giunto — la strada maestra 
per ima giusta posizione del 
movimento di emancipazione 
femminile ». 

Una linea di attesa? «Può 
divenirlo — ha detto il com­
pagno G. Berlinguer — se la 
modifica de: rapporti familia­
ri, se la riforma dei servizi 

sanitari, se l'opera di edu­
cazione di massa, se il rin­
novamento del costume non 
procedono in profondità; se 
non si fa appello alle forze 
laiche e cattoliche, alle gran­
di organizzazioni popolari, ai 
poteri locali, agli insegnanti, 
ai sanitari, ai responsabili del 
mezzi di comunicazione di 
massa per intraprendere su­
bito questo cammino, sgombe­
rando il terreno dalle preclu­
sioni teocratiche e dall'indi­
vidualismo malthusiano ». 

Ma proprio perchè questo 
processo non è facile, né ra­
pido, nel frattempo deve es­
sere affrontata anche la dura 
situazione reale dei 2-3 mi­
lioni di donne che continua­
no a subire il trauma del­
l'aborto (Anna Maria Longo 
ha denunciato le pratiche inu­
mane cui si sottopongono le 
braccianti e le donne più po­
vere per non avere figli, così 
come altri hanno ricordato 
gli « aborti bianchi », causati 
cioè dalle sostanze tossiche 
— come nelle fabbriche di ce­
ramica di Reggio Emilia — 
presenti nelle lavorazioni in­
dustriali). 

Come misura immediata per 
superare questa tragica situa­
zione è stato suggerito di «de­
penalizzare l'aborto eseguito 
negli istituti sanitari pubbli­
ci » e di modificare il siste­
ma di controlli e di sanzioni 
m modo tale che siano col­
piti solo coloro che intendes­
sero ancora strumentalizzare 
l'aborto per speculazione o 
per coprire interessi 

C. t . 

«L'UOMO DELLA MANCHA» Pater O'Toole ha iniziato in questi 
giorni I* riprese del film « L'uomo 

della Mancha », tn lavorazione a Roma per la regia di Arthur Miller. Il film narra le avventure del 
celebre cavaliere di Cervantes, Don Chisciotte. Accanto all'attore Inglese vedremo Sophie Loren. 

Accordo PCI-PSI sancito sabato dal Consiglio comunale 

Porto Tolte ha di nuovo 
una Giunta di sinistra 

Sindaco socialista - Da ventìdue a diecimila abitanti - L'incalzare delle alluvioni - La 
centrale ENEL di Polesine Camerini e gli accordi segreti della Democrazia cristiana 

DALL'INVIATO 
PORTO TOLLE, 30 gennaio 
Bandiera rossa in piazza 

Ciceruacchio. Da ieri sera 
Porto Tolle ha di nuovo una 
amministrazione popolare di 
sinistra. Non è solo la con­
ferma di una tradizione am­
ministrativa (altri tre Comu­
ni del Delta, Contarina, Do-
nada ed Ariano sono retti da 
maggioranze di sinistra) ben­
sì il rilancio di una grande 
tradizione di lotta: quella 
delle popolazioni del Delta 
del Po, che non si sono mai 
rassegnate alla violenza del­
la natura, alla tragica cala­
mità delle alluvioni cosi come 
alla maledizione della mise­
ria, della mancanza di lavo­
ro, dello sfruttamento. 

E' questo il fatto nuovo e 
più significativo che caratte­
rizza l'accordo politico e pro­
grammatico raggiunto da 
PCI e PSI, e tradottosi ieri 
in Consiglio comunale con la 
elezione a sindaco del pro­
fessor Danilo Bruschi del 
PSI. a vice sindaco del com­
pagno Danilo Stoppa, ad as­
sessori effettivi di Palmerino 
Boscolo del PSI, di Secondo 

Ravara e Giosuè Siviero ed a 
supplenti dì Duilio Boscolo e 
Natale Ferro, tutti del PCI. 

I giornali padronali e go­
vernativi tipo Resto del Car­
lino e Gazzettino, non sanno 
trovar di meglio che parlare 
di «voltafaccia» del PSI. in­
capaci ancora una volta di 
capire i processi di fondo che 
investono le forze politiche e 
le masse popolari. 

Porto Tolle era stata am­
ministrata per oltre un ven­
tennio dalle forze popolari 
unite. Solo nel '66, nel quadro 
della unificazione coi social­
democratici, la maggioranza 
comunista aveva visto schie­
rarsi all'opposizione non solo 
liberali e democristiani, ma 
anche i consiglieri socialisti. 
Nel '70, infine, il nostro parti­
to perdeva la maggioranza 
assoluta, ottenendo quattor­
dici consiglieri su 30. 

La DC si era presentata 
con un «listone» sul quale 
confluivano tutte le forze di 
destra ed in cui aveva inclu­
so un rappresentante liberale 
degli agrari e perfino un ex 
candidato missino. Soprat­
tutto, aveva puntato sulla sfi­
ducia. sulla demoralizzazione. 

H4P0U - Colpo ti sceno per il delitto ài Morano 

«L'assassino sono 
io, non mio padre 

La confessione reso da un rogano di 15 anni 
Quando ride il padre soccombere, si scagliò sul-
rawersario, ferendolo a morie con uno stiletto 

NAPOLI, 30 gennaio 
Colpo di scena nelle indagi­

ni per un delitto avvenuto la 
scorsa «ettimana a Marano. 
un grosso centro alle porte di 
Napoli. Un ragazzo di 15 anni. 
figli*» del prosunto assassino, 
ha confessato di essere fiato 
lui a vibrare la mortale col 
tellata all'antasom^ta del pa-

} dre 
! fatti, "-«-ondo le primi» 

indagini, si erano svolti* così: 
due uomini - divisi da vec­
chi rancori — Arcangelo Ab­
binante. di àR anni, e Fran­
cesco D'Amorosio. di 56 anni, 
si erano affrontati impupan­
do rispettivamente un basto­
ne e un coltello. Erano finiti 
entrambi in ospedale: il pri­
mo in gravissime condizioni 
per una coltellata all'addome 
ed il secondo con una contu­
sione alla testa. 

L'Abbinante poco dopo il ri­
covero era morto e il D'Am­
brosio era stato piantonato in 
ospedale e poi — poiché le 
sue condizioni erano miglio­
rate — trasferito al carcere di 
Poggioreale sotto l'imputazio­
ne di omicidio. 

Le indagini dei carabinieri 
hanno permesso di accertare 
che a colpire l'Abbinante era 
stato il figlio del D'Ambrosio. 
Salvatore, un ragazzo di 15 
anni, il quale aveva seguito 
il padre ed aveva assistito al­
la prima parte del duello. 

Quando aveva visto il genito­
re, colpito alla testa da ima 
bastonala, cadere a terra con 
il coltello tra le mani, aveva 
estratto dalla sua tasca uno 
stiletto e si era avventato sul­
l'antagonista. colpendolo a 
morte. 

Nella serata il ragazzo e 
stato rinchiuso nella prigione-
scuola Filangieri. Il padre do­
vrà rispondere di concorso in 
omicidio 

Genco Russo 
da ieri è 

all'Ucciardone 
PALERMO, 30 gennaio 

Il «patriarca di Mussomeli», 
Giuseppe Genco Russo, di 79 
anni, notoriamente considera­
to il capo della mafia sicilia­
na, da questa mattina si tro­
va rinchiuso In una cella del­
le carceri palermitane dellTJc-
ciardone. Vi è stato trasferito 
durante la notte da Mussome­
li. Genco Russo è stato arre­
stato nella tarda serata di ieri 
dai carabinieri in esecuzione 
dì un ordine di carcerazione 
emesso dalla Procura genera­
le di Palermo. 

In un ventennio gli abitanti 
di Porto Tolle si sono ridotti 
da ventiduemila a poco più 
di diecimila. Se ne sono an­
dati. incalzati dalle alluvioni, 
dalla espulsione dalla terra 
imposta dagli agrari, dall'as­
senza di lavoro e di prospet­
tive, migliaia di braccianti e 
di famiglie proletarie. 

Dopo la terribile mareggia­
ta del novembre 1966 (l'isola 
della Donzella sommersa per 
tre mesi dall'acqua di mare, 
centinaia di case distrutte e 
allagate), dopo le lotte suc­
cessive per la bonifica delle 
valli da pesca e la chiusura 
della Sacca di Scardovari, la 
gente vedeva le terre prosciu­
gate restare incolte, il piano 
di trasferimento delle abita­
zioni sotto gli argini, non at­
tuato. 

La DC puntava sul clima di 
demoralizzazione per svolgere 
una campagna demagogica, 
in cui sosteneva che la lotta 
era inutile, che bisognava 
«omogeneizzare» Porto Tol­
le con la situazione naziona­
le, con il centro - sinistra, per 
ottenere provvidenze e inter­
venti del governo. Questa 
campagna aveva una certa 
presa anche nella base so­
cialista. e ciò spiega perchè il 
PSI (due consiglieri) dopo il 
giugno 1970, sia entrato in 
Giunta con la DC (tredici 
consiglieri) e con il PSDI (un 
consigliere). 

Bastava peraltro poco più 
di un anno di esperienza, per 
rendersi conto che con la de­
magogia e le promesse, non si 
risolvono i problemi. La DC 
mostrava ben presto di dover 
pagare la cambiale firmata 
alle forze di destra. L'impe­
gno di operare perchè una 
parte dei duemila ettari di 
valli bonificate andasse anche 
ai braccianti riuniti in coo­
perative, per avviare un nuo­
vo tipo di sviluppo agricolo. 
veniva tradito. 

Il p i a n o di trasferimen­
to positivamente avviato dal­
l'amministrazione comunista 
non faceva un solo passo 
avanti. Della chiusura della 
Sacca di Scardovari non si 
parlava nemmeno più 

TI sindaco democristiano ed 
il suo partito - - ribadendo 
una consolidata vocazione al­
la prepotenza ed all'esclusi­
vismo nella gestione del pote­
re — avviavano trattative 
« private » con l'ENEL per la 
installazione d e l l a grande 
centrale termoelettrica a Po­
lesine Camerin'., tenendo na­
scosto per mesi il piogetto di 
convenzione agli stessi asses­
sori socialisti. 

Quando fu possibile cono­
scerlo. apparve chiaro a tutti 
che quel gigantesco impianto 
(da otto a dodici sezioni di 
oltre 600 mila chilowatt cia­
scuna) avrebbe aperto gra­
vissimi problemi di inquina­
mento e di distruzione delle 
risorse idrauliche del Po, sen­
za risolvere quelli dell'occu­
pazione. 

Da tutto ciò r.asceva la rot­
tura e la crisi. E dal ricono­
scimento da parte socialista 
della necessità di affrontare 
ancora una volta i problemi 
di Porto Tolle In termini di 
lotta popolare e di massa, na­
sceva l'incontro e l'accordo 
programmatico con il nostro 
partito. Questo accordo è sta­
to raggiunto non in ristrette 
trattative di vertice, ma nel 
corso di assemblee di base fra 

comunisti e socialisti, in cui 
la gente di Porto Tolle ha po­
tuto misurare con chiarezza 
le drammatiche difficoltà, ma 
anche le prospettive che 
stanno di fronte al Comune. 

Ancora una volta bisogna 
iscrivere al primo posto il 
problema d e l l a sicurezza 
idrogeologica, facendolo ri­
diventare un motivo di lotta 
per tutte le popolazioni del 
Delta; il destino dei terreni 
delle valli bonificate non sa­
rà lasciato decidere ai buro­
crati dell'Ente Delta, ma sa­
rà il punto d'avvio di un mo­
vimento per la conquista del­
la terra e di una nuova poli­
tica agraria: sulla questione 
della centrale termoelettrica, 
il Comune respinge la posi­
zione subalterna nei confron­
ti dell'Enel, che era della DC, 
per trattare invece un drasti­
co ridimensionamento del­
l'impianto ed una sua proget­
tazione. che sia tale da evi­
tare i gravissimi rischi di in­
quinamento che si profilava­
no, e da non comprendere lo 
equilibrio ecologico e lo svi­
luppo turistico del Delta. 

Il Delta rifiuta il suo desti­
no di area d'abbandono, vuol 
vivere, vuol rinascere come 
comprensorio omogeneo ricco 
di grandi potenzialità. Porto 
Tolle sarà ancora una volta 
la bandiera di questa batta­
glia. 

Mario Passi 

DALLA REDAZIONE 
CAGLIARI, 30 gennaio 

Mentre a partire da marte­
dì prossimo avranno inizio 
gli «incontri informali» per 
la costituzione della nuova 
Giunta, e mentre la elezione 
del presidente della Regione 
dovrà avvenire, a norma di 
statuto, entro il 12 febbraio. 
l'esigenza improrogabile di 
un indirizzo diverso nel go­
verno dell'isola che superi 
il centro-sinistra, trova d'ac­
cordo le sinistre e le forze 
autonomistiche, dal PCI al 
PSIUP, dal PSI al PSd'A, fi­
no alle correnti più avanza­
te della DC. 

Non si tratta — come ha 
spiegato stamane il segreta­
rio regionale del nostro par­
tito, compagno Mario Blrardi, 
concludendo il congresso del­
la Federazione comunista di 
Oristano — di un unanimi­
smo formale, né di una base 
di accordo che possa essere 
giudicata come un gioco par-
lamentaristlco. 

La giunta monocolore di­
missionarla dev'essere quindi 
superata da sinistra, e ciò sa­
rà possibile se saranno re­
spinte con uno sforzo comu­
ne tutte le manovre reazio­
narie e conservatrici, tutti i 
tentativi di un ritorno al 
passato, di una sterzata a 
destra. Perciò dall'esperien­
za dei mesi passati, bisogna 
trarre tutte le conseguenze a 
livello di programmi e di 
schieramenti, andando in di­
rezione di una maggioranza 
che comprenda come forza di 
governo regionale, anche il 
PCI. 

Di grande interesse (ed ac­
colti con irritazione dal gior­
nali dei petrolieri) sono sta­
ti gli Interventi del PSI e del 
PSd'A, che hanno in gran 
parte spento le speranze di 
coloro che sperano ancora 
in una posizione possibilista 
dei due partiti, per un rilan­
cio di vecchie formule o, 
quantomeno, per mantenere 
la posizione di stallo del mo­
nocolore. 

Il compagno socialista on. 
Sebastiano Dessanay, riferen­
dosi all'ultimo documento 
del Comitato regionale del 
suo partito, ha detto senza 
lasciare equivoci: «Occorre 
una svolta decisiva, ma que­
sta non è possibile senza lo 
appoggio dei partiti che sì r i­
chiamano alle masse popola­
ri. Le formule del passato non 
sono più riesumabill e nes­
suna discriminazione può es­
sere operata nei confronti dei 
comunisti ». 

L'on. Bruno Fadda, parlan­
do a nome del PSd'A, ha af­
fermato: « 1 sardisti respingo­
no nel modo più categorico 
ritorni ad un passato che la 
stessa DC aveva dichiarato 
ormai sepolto. Sono neces­
sarie scelte qualificanti, e la 
DC sarda deve dare un chia­
ro esempio di completa e-
mancipazione dalle ipoteche 
romane ». 

Il compagno Armando Zuc­
ca, presidente del gruppo del 
PSIUP, ha dal canto suo pro­
spettato una soluzione della 
crisi che faccia della Sar­
degna « la prima regione ita­
liana impegnata a sperimen­
tare una alternativa di go­
verno con una maggioranza 
che comprenda le sinistre o-
peraie ». 

Qual è la risposta dei de­
mocristiani? Il segretario re­
gionale della DC on. Pietro 
Soddu ha dovuto riconosce­
re che il suo partito in Sar­
degna è alle strette, e che le 
posizioni assunte dai comu­
nisti, sono importanti e van­
no valutate attentamente. 
Tuttavia la DC difficilmen­
te potrà discriminare il PSDI 
e il PRI (i quali hanno sol­
lecitato, a loro volta, la di­
scriminazione nei confronti 
del PCI). 

A colloquio con i'aw. Arnaldi dì ritorno da un processo od Atene 

Nessuno sa più nulla 
di chi finisce 

in mano ai colonnelli 
ùalle torture della polizìa agli insulti del presidente del Tribunale militare 
Sentenza inappellabile - lo spazio riservato al pubblico occupato da poliziot­
ti in borghese - L'angosciosa tensione dei pochi parenti presenti al processo 

« Il pacco di biancheria e 
di cibo, portato al patriota 
greco prigioniero, può rap­
presentare l'unica fonte di no­
tizie sulla vita o la morte di 
un detenuto, rinchiuso nelle 
carceri dei colonnelli. Quan­
do una madre si vede resti­
tuire un pacco contenente 
biancheria ancora Intatta e 
il cibo non consumato capi­
sce che suo figlio non ha re­
sistito alle torture o che, 
comunque, è morto dentro 
ima cella». E' l'avvocato E-
doardo Arnaldi di Genova a 
fornirci l'agghiacciante parti­
colare sulla condizione di 
centinaia di patrioti greci. 
Arnaldi è rientrato in questi 
giorni dalla Grecia dove, in 
qualità di delegato dell'Asso. 
dazione internazionale giuri­
sti democratici, ha potuto as­
sistere ad un processo a ca­
rico di otto giovani ateniesi. 

Rientrato dalla Grecia, il 
legale ha amichevolmente ac­
colto il nostro inviato per 
ima conversazione sulla sua 
esperienza ateniese. 

•— Cam* ti è stato posslbi-
la assistere al procatto di pa­
trioti grtcl? 

« Una richiesta avanzata 
dall'Associazione giuristi de­
mocratici e dalla Lega per 1 
diritti dell'uomo è stata ac­
colta. Ho potuto in tal modo 
assistere al processo unita­
mente ai colleghi romani Fon­

tana, Locateli!, Mirella Don­
giovanni e al legale parigino 
Michel Zavrian. Il presidente 
del tribunale si dichiarò lie­
to di ospitarci e sembrò par­
ticolarmente interessato a 
fornirci una sua dimostrazio­
ne di liberalità. Il processo 
si conclude con sette con­
danne da uno a nove anni. 
Alcuni cittadini ateniesi ten­
nero a sottolineare che la 
sentenza era stata più cle­
mente del solito proprio gra­
zie alla nostra eccezionale 
presenza. 
« Il presidente del tribunale 

militare volle conoscerci e ci 
presentò gli altri giudici. No-
tammo che soltanto il pre­
sidente, che aveva i gradi di 
tenente colonnello, recava 
sulle mostrine i simboli del­
la bilancia che contraddistin. 
guono i giudici militari. Gli 
altri giudici erano comuni uf­
ficiali dell'esercito. Il P.M. a-
veva i gradi di maggiore. E-
guale grado ostentava il can­
celliere. Notai subito che, co­
stui, scriveva a getto conti­
nuo anche durante le pause 
dell'udienza. Chiesi ai difen­
sori se controllavano il ver­
bale. " Non è possibile — mi 
hanno risposto —; il cancel­
liere ha facoltà di descrivere 
come gli pare il comporta­
mento e le frasi pronunciate 
dagli accusati, senza che la 
difesa possa intervenire per 
modificare il verbale " ». 

Rhodesia: vietato 
l'ingresso a laburisti 

e liberali inglesi 

Giuseppe Podda 1 ltrada 

SAUSBURY — Il governo rhodesiano ha rifiutato di autorizzare la visita 
in Rhodesia di duo delegazioni parlamentari britanniche, una del Par­
tito laburista, eh* doveva essere diretta da Denis Healey, l'altra del 
Partito liberale, che doveva essere diretta da David Steel. Il provvedi­
mento dei razzisti ha suscitato violente proteste in Gran Bretagna. Nella 
telefoto ANSA: soldati rhodesiani pattugliano una strada dopo i vio­
lenti scontri dei giorni scorsi tra le forze di polizia e i dimostranti 

j che protestavano contro il patto anglo-rhodesiano. « Noi diciamo di 
' no» si legge su un frammento di barricata rimasto al centro della 

ROMA - Dopo l'interrogatorio del magistrato 

Rilasciato l'uccisore del rapinatore 
Il tabaccaio acrebbe fatto fuoco per legittima difesa - Sul luogo della spa­
ratoria trovato anche un bossolo calibro 9 - Ricercato il terzo complice 

ROMA, 30 gennaio 
E' stato rilasciato questa 

mattina il tabaccaio di Alba­
no che l'altra notte ha ucci­
so a colpi di pistola uno dei 
tre giovani che tentavano di 
rapinarlo dell'incasso (due­
centomila lire in tutto). Per 
il sostituto procuratore della 
Repubblica di Velletri, tìott. 
Paolo Leccisi. non ci sareb­
bero dubbi: Bruno Maggi, di 
49 anni, titolare di una ta­
baccheria al centro di Alba­
no, avrebbe fatto fuoco per 
legittima difesa. 

Il magistrato è giunto a 
questa conclusione dopo un 
lungo interrogatorio al qua­
le ha sottoposto il Maggi e 
sua moglie, presente al ten­
tativo di rapina, e dopo il 
rinvenimento sul luogo della 
sparatoria di un bossolo ca­
libro 9, di cui non è stato 
però trovato il proiettile. 

La pistola del tabaccaio, se­
questrata dalla polizia, è in­
vece una calibro 7,65. L'ar­
ma che ha sparato il settimo 
colpo (gli altri sono stati 
esplosi dell'aggredito) appar­
terrebbe al terzo giovane che 
è riuscito a dileguarsi dopo 
il sanguinoso epilogo della 
tentata rapina e cha la po­
lizia sta ricercando. 

Si chiama Sergio Marrocco, 
di 25 anni, abitante nella bor­
gata Finocchio, già noto alla 
Squadra mobile romana per 
alcuni furtarelli. Questa mat­
tina gli agenti si sono nuo­
vamente recati nell'abitazione 
del ricercato, ma del Mar-
rocco non è stata trovata al­
cuna traccia: nella nottata era 
riuscito a filtrare attraverso 
le maglie di una vasta ope­
razione di rastrellamento di­
sposta intorno al luogo del­
l'agguato. 

La sanguinosa sparatoria 
era avvenuta ieri sera, poco 
dopo le 23, nei pressi dell'a, 
bitazione del Maggi, in via 
dell'Olivella, alla periferia di 
Albano dove i tre rapinatori 
avevano costituito con una 
« 1100 » un rudimentale bloc­
co stradale. Una decina di 
minuti prima il tabaccaio, 
chiuso il negozio, al centro 
del paese, era salito sulla 
sua «Ford Taunus» insieme 
alla moglie Elide per tornare 
a casa. Aveva con sé l'in­
casso del Totocalcio e della 
vendita dei tabacchi. «Avevo 
subito dei tentativi di furto 
— ha detto Maggi al dottor 
Leccisi — e per questo sta­
vo "In campana". Avevo chie­

sto il porto d'armi ed avevo 
sempre la "Bere t t a" in ta­
sca». 

Quando ha visto la « 1100 » 
ferma lungo la strada vicino 
alla sua abitazione, il tabac­
caio ha fermato la sua vet­
tura ed è sceso. Ha scorto 
all'interno un giovane sdraia­
to sul sedile, ha bussato al 
vetro ma non ha avuto al­
cuna risposta. Subito dopo, 
sono usciti dall'oscurità i due 
rapinatori con la faccia coper­
ta da cappucci aderenti; so­
lo all'altezza degli occhi era­
no stati fatti due fori. Uno, 
quello armato di pistola, ha 
gridato al Maggi: «Fermo o 
sparo. Si tratta di una rapi­
na». 

A questo punto non si sa 
bene cosa sia successo. Si 
sono uditi diversi spari di 
arma da fuoco: uno dei ra­
pinatori, poi identificato per 
Alvaro Salvati, di 24 anni, 
già condannato per furto e 
rapina, è stramazzato al suo­
lo, colpito da due proiettili, 
uno alla testa e l'altro al 
torace. E ' morto un'ora do­
po il suo ricovero all'ospe­
dale di Albano. 

Mentre l'altro rapinatore, 
quello che impugnava la pi­
stola, fuggiva alla vista del 

complice ferito dai colpi e. 
splosl dal tabaccaio, il Maggi 
si è rivolto al terzo giovane 
rimasto accovacciato nella 
« 1100 » che, di fronte alla mi­
naccia della pistola e alle 
grida dell'amico gravemente 
ferito, è rimasto inebetito. 

La moglie del Maggi ha 
provveduto a sfilargli persino 
le scarpe per evitare che fug­
gisse. Il giovane è stato pre­
so in consegna dalla polizia, 
richiamata sul posto dalla 
sparatoria, e identificato per 
Nello Guidi, di 22 anni, di 
Zagarolo, una sola volta de­
nunciato a piede libero per 
aver fatto parte di una ban­
da di ladruncoli. 

E ' stato il Guidi a permet­
tere l'identificazione del gio­
vane ucciso. Nelle tasche del 
morto, infatti, gli agenti ave­
vano trovato solo una scato­
la di cerini. Il terzo compli­
ce, come si è detto, è sem­
pre ricercato. La «1100» usa­
ta dai tre giovani per fare il 
blocco stradale è risultata ru­
bata. 

Il Maggi era stato fermato 
e trattenuto nei locali del 
commissariato di Albano, da 
dove è stato poi rilasciato 
dopo l'interrogatorio del ma­
gistrato. 

— Puoi fornirci la tua im­
pressione sull'aula del tribu­
nale, il pubblico presente, il 
comportamento dei giudici • 
degli accusati? 

« L'aula conteneva in tutto 
cento persone. Diversi gli av­
vocati e i giornalisti. Solo 
una decina tra i presenti, di­
stinguibili dai visi tirati dalla 
sofferenza, osservavano ansio­
samente gli imputati. Si trat­
tava dei familiari. L'altro 
" pubblico " rumoreggiava i-
ronico, riempiendo l'aula di 
improvviso fracasso d'applau­
si alle battute patriottarde 
del P.M. Ci spiegarono che 

auesta " folla " era composta 
i poliziotti in borghese. I 

parenti degli imputati dormo­
no nei pressi del tribunale 
per essere i primi ad entrare 
e non venir respinti dalla cal­
ca degli agenti in borghese, 
mandata a riempire l'aula ». 

—- Come si svolge il pro­
cedo? 

« Innanzi tutto sono stato 
sorpreso dal modo in cui vie. 
ne condotto l'interrogatorio 
degli imputati. Il processo si 
svolgeva a carico del figlio 
dell'ex deputato Valirakis e 
dì sette giovani operai. Era­
no accusati di detenzione di 
esplosivi. Il presidente non 
chiedeva se ammettevano o 
respingevano l'addebito. Egli 
urlava accuse e li insultava, 
poi assumeva toni paternali­
stici e ironici. " In Grecia 
— esclamava — c'è la miglior 
democrazia. Si basa sull'or­
dine e la legalità. Cosa vole­
vate fare con le vostre teste 
calde? Tornare all'epoca in 
cui erano permessi gli scio­
peri e venivano rovesciate le 
auto sulle strade? E' questa 
la vostra democrazia? Bella 
roba. Perchè voi, così giova­
ni, non godete invece della 
libertà? Potete portare perfino 
i capelli lunghi e ammirare 
le ragazze in minigonna. Ogni 
sera la nostra sana gioventù 
balla allegra tra musiche e 
canti " ». 

— E gli accusati? 
«Ti dirò. Gli accusati al­

zavano la voce. Controbatte­
vano con vigore e molta di­
gnità. Denunciarono di aver 
subito torture. I difensori ci 
spiegarono che i loro patro­
cinati avevano subito torture 
tra le più tenui. Chiusi den­
tro celle, sprovviste persino 
di tavolaccio per coricarsi, 
dormendo sul nudo pavimen­
to sotto una lampada acce­
cante, lasciata sempre acce­
sa; venivano, a notti alterne. 
aggrediti all'improvviso dalla 
irruzione di cinque o sei po­
liziotti, presi a botte e la­
sciati pesti e tramortiti. Do­
po sei mesi di questo tratta­
mento confessarono la deten­
zione di esplosivi ». 

— Nel tuo colloquio con 
il presidente del tribunale hai 
chiesto come la magistratura 
giustifichi la tortura? 

« Certo. Il presidente mi ha 
risposto: "Voi vedete come 
lasciamo parlare liberamente 
l'imputato. La tortura riguar­
da la polizia, non la magi­
stratura. Le assicuro che gli 
accusati esagerano sempre. 
D'altra parte io interrogo i 
poliziotti accusati d'aver ap­
plicato la tortura. Essi smen­
tiscono di usare metodi di­
sumani con i prigionieri. Que­
sti giovani sono pericolosi. 
Essi, infatti, vengono giudicati 
e verranno condannati non 
in base a ima legge dei co­
lonnelli, ma applicando una 
norma del 1950, votata dal 
vecchio Parlamento per difen­
dere lo Stato democratico. 
Noi applichiamo proprio quel­
la legge ". Allorché, a conclu­
sione del processo, il presi­
dente lesse la sentenza che, 
come ti dicevo, infliggeva 
condanne da uno a nove an­
ni, parve ergersi come l'im­
magine della clemenza. Ci ri­
volse degli ampi sorrisi. Pro­
nunciò anche un pistolotto 
moralistico per i condannati. 

— Ci hai parlato dell'ag­
ghiacciante modo con il qua­
le i parenti hanno indiretta 
notizia sulla vita e la morte 
dei loro cari incarcerati in 
Grecia. Ma non esiste una 
istruttoria basata su norme di 
legge? 

«No. L'istruttoria è compi­
to soltanto della polizia del 
regime. L'imputato viene pre­
levato e condotto in carcere 
anche da zone lontanissime. 
Da quel momento nessuno sa­
prà niente di lui. Solo la 
biancheria intatta rivelerà il 
suo eventuale decesso. L'i­
struttoria poliziesca potrà du­
rare degli anni. La legge non 
fissa alcun termine. Il pri­
gioniero. durante l'istruttoria, 
non può essere visitato né 
dai parenti, né dal difensore. 
Spetterà poi direttamente al 
governo porre termine, quan­
do lo riterrà opportuno, a 
questo stato di cose, fissan­
do la data del processo. Sol­
tanto a questo punto l'accu­
sato potrà finalmente confe­
rire con il suo difensore. 

« I colleghi greci mi hanno 
descritto i particolari di que­
sto incontro. Sai come av­
viene. A dieci per volta, i 
prigionieri, trasferiti nel car­
cere di Atene per il giudizio. 
vengono radunati in uno stan­
zone. Dall'altra parte, sepa­
rati da tre grate distanziate. 
prendono posto i difensori e 
i parenti degli imputati. Ur­
lano a squarciagola per farsi 
intendere. Questo è il collo­
quio concesso ai difensori. 
Un'ultima informazione: la 
sentenza emessa dal tribuna­
le militare è inappellabile». 

Giuseppe Marzolla 


